Sentenza n° 15856 del 28/07/2005

Corte di Cassazione Civile – Sez. Tributaria

(Parti: Comune di Sulmona c. CPL. Imperial 2 SpA)
Riguardante:
TARSU – Rifiuti speciali non assimilati

Massima

Posto che la dichiarazione comunale di assimilabilità dei rifiuti speciali a quelli urbani costituisce l’indeclinabile presupposto per l’assoggettamento alla Tarsu delle strutture commerciali in quanto implica la concreta individuazione delle caratteristiche qualitative e quantitative degli stessi, laddove manchi nel regolamento comunale la concreta individuazione di dette caratteristiche e, quindi, degli indispensabili parametri di assimilabilità agli urbani, i rifiuti in questione devono essere qualificati come speciali.
Riferimenti normativi

D.P.R. n° 915 del 10/09/1982
Svolgimento del processo

Il Comune di Sulmona ha impugnato, nei confronti della S.p.a. CP IMPERIAL 2, con ricorso notificato il 24 settembre 2003, la sentenza della Corte di Appello dell'Aquila, pubblicata il 26 settembre 2002, che, in riforma di quella di 1° grado, aveva accolto il ricorso della contribuente contro le cartelle di pagamento TARSU per gli anni 89, 90 e 91, relative ad un supermercato, ritenendo che il ricorrente Comune non aveva provveduto ad assimilare i rifiuti speciali a quelli urbani, ai sensi dell'art. 4 D.P.R. 915/82. 
Il ricorrente lamenta la violazione “di norme di diritto”, nonché l'omessa, insufficiente, contraddittoria motivazione su un punto decisivo, atteso che erroneamente la C.T.R. aveva ritenuto che l'assimilazione dei rifiuti speciali non si potesse effettuare, come da lui fatto, in modo implicito, attraverso un mero rinvio ai criteri generali contenuti nella delibera del Comitato Interministeriale del 27 luglio 1984.

Con controricorso notificato il 13 ottobre 2003, la S.p.a. CP IMPERIAL 2 resiste.

Motivi della decisione 
Il ricorso è infondato.

Infatti, come già rilevato dalla Corte di merito, alla stregua del disposto dì cui agli artt. 2, 4 e 8 D.P.R. 915/82, vigente “ratione temporis”, ed in conformità alla giurisprudenza di questa Corte (sent. 13316/99), la dichiarazione comunale di assimilabilità dei rifiuti speciali a quelli urbani, che costituiva l'indeclinabile presupposto per l'assoggettamento alla TARSU delle strutture commerciali in cui, come nella specie, si producevano, implicava la concreta individuazione delle caratteristiche qualitative e quantitative degli stessi, perché solo in tal modo, era possibile valutarne i rischi per la salute pubblica e l'assetto ambientale.
Pertanto, nel caso di specie, mancando nel regolamento comunale la concreta individuazione di dette caratteristiche e, quindi, degli indispensabili parametri di assimilabilità agli urbani, i rifiuti in questione legittimamente sono stati qualificati  come speciali,  nel rispetto del menzionato dettato normativo, dalla Corte di Appello; essendo del tutto inidoneo allo scopo il tautologico richiamo ai criteri generali della tutela della salute pubblica e dell'ambiente enunciati nel D.I. 27 luglio 1984.
Appare equo compensare le spese del grado.
